
«Aprire la trattativa
come per altri ostaggi»

Mini

«Meglio una conferenza
di organizzazione»

GERMANIA

Berlino dice sì all’invio
in Afghanistan di sei Tornado

1«È ovvio che occorre tratta-
re così come si è fatto nel ca-

sodi tutti gli altri ostaggi.Nel ca-
so di Mastrogiacomo la situazio-

neèpiùcompli-
cata perché se
viene sollevata,
come sembra
essere, la que-
stione di uno
stop dei bom-
bardamentiNa-
to, la risposta
non sta solo
nelle mani ita-

liane, e in questo momento la
posizione italiana si distingue
per lasuachiarezzarispettoadal-
tre posizioni europee che si bar-
camenano con l'America di Bu-
sh e, soprattutto, è agli antipodi
conquelladel RegnoUnito; una
posizione, quella britannica,
quasimatematicamenteperden-
te perché gli inglesi si ostinano
da oltre un anno a riprendere il
controllo della provincia di Hel-
mand arretrando dopo ogni at-
tacco, tanto è vero che il risulta-
to di un anno di guerra asimme-

trica contro i Talebani a Hel-
mand, è stata la riconquista di
Helmand da parte delle milizie
talebaneassiemealsostegnodel-
la popolazione locale».

2«La proposta è sacrosanta, e
bisogna insistere su di essa

senzascoraggiarsiper laprimare-
azionenegativadiunapartedel-
la comunità internazionale.
Questa reazione nasce in primo
luogoperchéè l'Italiachesiè fat-
ta promotrice della Conferenza,
e l'Italia dopo i danni berlusco-
niani in politica estera, ha biso-
gnodiunbelpo’di tempoanco-
ra per recuperare il suo status. In
secondo luogo, non c’è altra so-
luzione sul piano internaziona-
le: come tutti gli esperti sanno,
senzailcoinvolgimentodelPaki-
stan, dei Talebani e dell’Iran,
non si esce da questa situazione.
La proposta italiana non è affat-
to illusoria; iveri illusi sonocolo-
ro che ritengono possibile la sta-
bilizzazione dell'Afghanistan at-
traverso l’uso della forza milita-
re.Lasfidaèquella togliereaiTa-
lebani il consenso delle popola-
zioni locali.Equestononlosiot-
tiene con le armi».

L’analisi

1«Innanzituttobisogna pri-
ma conoscere il nemico.

Dubito molto che tutti quelli
che oggi stannofacendo gli in-
sorti in Afghanistan siano tale-
bani. Un serio lavoro di intelli-
gence dovrebbe mirare ad una
dettagliata mappatura delle fa-
zioni, dei loro capi, del loro ra-

dicamentoterri-
toriale. L’ecces-
siva semplifica-
zione di far ri-
mandare tutto
adAlQaedaeai
Talebani con-
fonde le idee e
rende ancor
più difficile
l’azione. Se i

contatti devono servire a capi-
re chi è l’avversario, penso che
siano non solo giusti ma dove-
rosi. Sarebbe stata la prima co-
sa da fare. Se ancora oggi stia-
mo combattendo contro qual-
cuno che non sappiamo chi è
oabbiamoappiccicatoetichet-
te che non sono quelle reali,
vuol dire che stiamo sbaglian-
do».

2«Paceconchi? InAfghani-
stan un governo talebano

èstatoestromessoeoggic’èun
nuovo governo che corrispon-
de a certe procedure più o me-
no democratiche. In genere la
pacesi fa traStatioppure tra fa-
zioni che sono in lotta, allora
se si vuol realizzare unaConfe-
renza di pace bisogna prima
stabilireche si è in guerra, chi è
in guerra dopo di che metterli
attornoaun tavolo eparlaredi
pacificazione. Realizzare que-
sta Conferenza mi pare oggi
francamente difficile, anche se
ognisforzova fattoperpratica-
re questo obiettivo. Il punto è
che oggi l’Afghanistan è un
grande marasma di gente che
è accomunata da una cosa so-
la: buttare fuori gli stranieri dal
Paese. E anche noi siamo stra-
nieri. Chiamare a raccolta tutti
quelli che in Afghanistan, per
un motivo o per l’altro, voglio-
no buttar fuori gli stranieri,
metterli attorno a un tavolo e
provareafarli ragionareevede-
re come aiutare davvero l’Af-
ghanistan, a me pare franca-
mente una missione al limite
dell’impossibile. Altra cosa sa-
rebbe organizzare una confe-
renza di stabilizzazione inter-
nacheassumacomeinterlocu-
tori fondamentali il presidente
afghanoKarzaie ilPakistan.Di
certo a quel tavolo non è pen-
sabile associare il mullah
Omar e il suo munifico protet-
tore Osama Bin Laden».

Tuttaviaunacosaapparecerta: travi-
deo, minacce e ricatti, quella in corso
è una «partita politica». Giocata da
chihabenpresentequali siano leposi-
zioni del governo italiano, qual è il
confronto-scontro che sull’Afghani-
stan è in atto nel nostro Paese, e quali
saranno i passaggi cruciali delle pros-
sime settimane. C’è chi sostiene che
nelmirinodellemilizie talebane fosse
entrato «qualsiasi occidentale», non
importa la cittadinanza. Può essere.
Ma non vi è dubbio che coloro che og-
gi gestiscono il rapimento di Daniele
Mastrogiacomo hanno deciso di
«puntare in alto» nelle richieste che -
secondo fonti attendibili - avrebbero
avanzato: lo stop dell’«Operazione
Achille», l’offensiva militare Nato
nel Sud dell’Afghanistan; il ritiro del
contingente italiano impegnato nella
missione Isaf.
Richieste che si manifestano nello
stesso giorno in cui il presidente del
Consiglio e il ministro degli Esteri ri-
badiscono che la priorità dell’Italia è
laConferenza internazionale di pace,
eche ilnostroPaesenonhaalcunain-
tenzionediampliare lapresenzamili-
tare nel martoriato Paese asiatico, né
modificare le regole di ingaggio che
conformanoil comportamentodeino-
stri militari. Trovando su questo una
comunanza di vedute e di intenzioni
con la Spagna di Zapatero, checché
ne pensi Piero Ostellino.
Ricostruire per stabilizzare. Stabiliz-
zare coinvolgendo in una Conferenza
dipace - che il titolaredellaFarnesina
rilancerà il20marzonel suo interven-
to al Consiglio di Sicurezza Onu- le
potenze regionali, ovvero il Pakistan,
la Cina, la Russia. E l’Iran. L’Italia
noncredeadunascorciatoiamilitare,
ma al tempo stesso rivendica il pro-
prio impegno,anchemilitare, sul fron-
te afghano. A Herat come a Kabul i
militari italiani operano con straordi-
naria dedizione e capacità a sostegno
di progetti che mirano a migliorare le
condizioni di vita della popolazione
civile, in settori cruciali, quali la sani-
tà, la scuola, la giustizia. Impegnati
nel tentativodi costruire lebasidiuno
Statodidiuritto.Quella chesi stapra-
ticando, e non solo predicando, a He-
rat come a Kabul è una idea nuova,
piùavanzata di «peacekeeping».Ed è
forse proprio per questo che l’Italia
puòessere entratanelmirinodeiTale-
bani. Perché non vi è dubbio che il ra-
pimento dell’inviato di Repubblica è
unattodiguerracontro l’Italia.Econ-
tro una linea che punta a conquistare
il consensodellepopolazioni locali, fa-
cendo inquestomodo il vuotoattorno
ai talebani. La conquista del consen-
so fa piùpauradi unconflitto armato
conchihagiàpraticato, conesiti disa-
strosi, questa linea in Iraq.
Unatrattativaèavviata.Edèopportu-
noevitare, si appella ilministerodegli
Esteri,di«daraditoad ipotesi, illazio-
ni e commenti non suffragati dai fat-
ti». Con un aggiunta, altrettanto op-
portuna: quella di evitare di «usare»
il dramma di Daniele ad uso di pole-
mica interna. I suoi rapitorihannodi-
mostrato di conoscere le cose (politi-
che) di casa nostra. In un mondo glo-
balizzato, nel regno di Internet, non è
impresa ardua. Se la politica estera è
davveromateria troppo seria, e spesso
drammatica, per meritare di essere
svilita nelle beghe interne, è questo il
momento di dimostrarlo. Da parte di
tutti. Maggioranza e opposizione.
Unaprovadi responsabilità.È ciò che
tutti devono, dobbiamo, a Daniele.

BERLINO La Germania ha deci-
sol'invioinAfghanistandiseiae-
rei Tornado da ricognizione de-
stinati ad appoggiare le truppe
dellaNato impegnatenell'offen-
siva di primavera contro la guer-
rigliaTaleban.Conunvotoa lar-

ga maggioranza, il Bundestag -
la Camera bassa del parlamento
- ha infatti approvato la decisio-
ne presa un mese fa dal governo
di Grosse Koalition, e che preve-
de, a sostegno dei Tornado, l'im-
piego anche di 500 soldati della

Bundeswehr. La missione do-
vrebbe essere basata a Ma-
zar-i-Sharif, nel nord dell'Afgha-
nistan. Tenuto conto della
schiacciante maggioranza di cui
gode la grande coalizione
Spd-Cdu/Csu in parlamento
(448 deputati sul totale di 614), i
voti a favore del provvedimento
sono stati 405, i contrari 157, le
astensioni undici. Non sono
mancati tuttavia anche i no in
seno allo schieramento di mag-

gioranza, con un terzo dei depu-
tati Spd che hanno votato con-
tro. Dal fronte dell'opposizione
lasinistrasièschierataunitacon-
tro l'invio degli aerei, mentre
Verdi e liberali Fdp non hanno
votato compatti. Nel dibattito
che ha preceduto il voto in aula,
si sono registrate rumorose con-
testazioni da parte dei deputati
della sinistra, alcuni dei quali so-
nostatiespulsidall'aula. I seiTor-
nado permetteranno alle Forze

dellaNatodidisporredi immagi-
ni aeree sulle posizioni dei Tale-
ban, ma non potranno prende-
re parte attiva alle operazioni di
guerra. Èproprio questo tuttavia
il punto controverso dell'intera
missione. Molti infatti temono
che sarà difficile evitare un coin-
volgimento nella guerra in cor-
so in Afghanistan. Ed è per que-
stoche duedeputatidell'opposi-
zioneconservatrice-WillyWim-
mer (Cdu) e Peter Gauweiler

(Csu)-subitodopoilvia liberaal-
la missione hanno presentato
un ricorso alla Corte costituzio-
nale nel tentativo di bloccarla. A
loroavviso infatti,viè il realepe-
ricolo che la Germania venga
«coinvolta nella guerra illegale
condotta dagli Stati Uniti in Af-
ghanistan». Secondo il ministro
della difesa Franz-Josef Jung, i
Tornado potrebbero arrivare in
Afghanistan a metà aprile per
un mandato di sei mesi.

Arlacchi

Il rapimento dell’inviato di Repubblica, l’offensiva militare di pri-
mavera. Lo spazio dell’iniziativa diplomatica si stringe sempre più.
Con quali conseguenze? Mentre la parola sembra tornare alle ar-
mi, cosa resta dell’idea della Conferenza di pace? L’Unità ne discu-
te con Lucio Caracciolo, direttore della rivista di geopolitica italia-
naLimes; ilgeneraleFabioMini,giàCapodiStatoMaggioredelCo-
mandoSuddelle forzeNato;RenzoGuolo, studiosodell’Islamradi-
cale: Pino Arlacchi, già vicesegretario generale Onu.

Guolo

Caracciolo

Foto Ansa

Ma si può trattare con i Talebani?
1«Naturalmente si tratta con

chi detiene un ostaggio. Il
puntoveroècapire se le richieste
sono esaudibili o meno dal pun-

todivistapoliti-
co. Anche per-
ché le eventuali
contropartite
non dipendo-
nosoltantodal-
lavolontà italia-
na ma anche
da quella degli
alleati, in parti-
colare america-

ni e britannici".

2«Una Conferenza interna-
zionaledipaceèdifficilmen-

te praticabile in un momento di
tensione politica e militare così
elevata. Inoltre si tratta di capire
chidovrebbeessere invitatoal ta-
volodelle trattative.Sulpianoin-
ternazionale è impossibile esclu-
dere i Paesi confinanti, vale a di-
re Pakistan, Iran, Russia, Cina e
leexRepubblichesovietichedell'
Asia centrale. Ovviamente tutti
questi Paesi hanno interessi e

progettigeostrategicicontrastan-
ti. Metterli d'accordo con quelli
della coalizione occidentale è af-
fatto semplice. Inoltre una simi-
leConferenza non potrebbe pre-
scindere dal prendere in esame il
ruolo del Pakistan, alleato dell'
Occidentemafortementecondi-
zionato dalla presenza di partiti
religiosi e dalla solidarietà
pashtun tra le due componenti
diquellaetniachevivonoalcon-
fine tra l'Afghanistan e il Paki-
stan. La strada per qualsiasi solu-
zione passa essenzialmente per
un chiarimento del ruolo di Isla-
mabad, preliminare a qualsiasi
trattativa.Ritengoinvecepiùpra-
ticabile laprospettivadiunacon-
ferenza di riorganizzazione della
missione Isaf, nella quale si con-
frontino le diverse impostazioni
politiche che i Paesi che ne fan-
no parte, e tra questi l'Italia, han-
no sul futuro dell'Afghanistan e
su come determinare una effetti-
va stabilizzazione del Paese. Ciò
chesul camposi stadeterminan-
do è uno scenario inquietante:
quello di una “irachizzazione”
dell’Afghanistan. Uno scenario
che restringe sempre più lo spa-
zio della politica».

SEGUE DALLA PRIMA

1«Sì, se possibile la trattati-
va è un obbligo, l'impor-

tante è trovare l'interlocutore
giusto. Da questo punto di vi-
sta, credo che l’Italia disponga
delle risorse di intelligence ne-
cessarieaquestoscopo.Seève-
ro, come pare esserlo, che Ma-
strogiacomo è stato rapito dal-

lastrutturamili-
tare talebana
che fa riferi-
mentoaDadul-
lah,si trattaevi-
dentemente di
una questione
politica: non
credo però che
sia opportuno
discutere in

pubblico i caratteri di un even-
tuale negoziato. L’importante
inquestomomentoèriportare
Daniele a casa al più presto».

2«Non so fino a che punto
sia realistica l'idea di una

Conferenza di pace. Certa-
mente non è realistica oggi
una conferenza pubblica che
veda intorno ad un tavolo gli
americani e gli insorti, Taleba-
ni o meno. Se poi parlare di
Conferenzaserveper fini inter-
ni, questo è un altro discorso.
Credochela strategiadaperse-
guire debba mirare a favorire
un equilibrio e un compro-
messo tra i vari potentati af-
ghanichesispartisconoil terri-
torio, compreso il “sindaco di
Kabul", il presidente Karzai,
probabilmente il più debole di
tutti. L'importante è impedire
che l'Afghanistan diventi una
provincia pakistana; un tram-
polinodi lancio verso l'Europa
per l'estremismo islamico di
matrice deobandi. Paradossal-
mente, ma non troppo, l'Iran
sta facendo fronte a questo e
quindi possiamo dire che gli
interessi occidentali in genere
e quelli iraniani in Afghani-
stan possono coesistere. Non
sembra però che sia questo il
modo in cui gli americani per-
cepiscono il problema, impe-
gnati come sono a costruire
un'alleanza araba e sunnita
contro l’Iran. Per quanto ri-
guarda l’Europa, il modo mi-
gliore per preservare i propri
interessi in questa nevralgica
area del pianeta, è quella di la-
vorare per definire una sorta
di compromesso geopolitico
con l’Iran. Compromesso ba-
sato su uno scambio: il conte-
nimento del jihadismo paki-
stano(equindi talebano,ndr.)
in cambio del riconoscimento
per Teheran dello status di po-
tenza regionale».

1
La struttura militare dei
Talebani ha in mano l’in-
viato di Repubblica. Le ri-

chieste sono politiche. In gene-
rale, è pensabile avviare una
trattativa che assuma i Talebani
come possibili interlocutori di
un processo di stabilizzazione
dell’Afghanistan?

■ di Umberto De Giovannangeli

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

OGGI

2
I Talebani hanno avviato
l’offensiva di primavera.
Gli Usa rispondono con

un inasprimento dell’azione ar-
mata. Cosa resta dell’idea di
una Conferenza di pace perora-
ta dall’Italia? E chi dovrebbe se-
dereattornoall’ipoteticotavolo
negoziale?

«Doverosi i contatti
per conoscere il nemico»

Partita
politica

«Conferenza di pace?
Poco realistica»
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